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Oggi il quinto anniversario dello storico volo di Gagarin 

La Luna diverrà un 
rande cosmodromo 

prevede l'astronauta sovietico Titov • Sorgeranno piccole città con clima terrestre creato 
tificialmente, serre e depositi d'acqua - « Molto presto costruttori e montatori lavoreranno 
ilio spazio » - Imminenti nuovi sensazionali voli umani? - Leonov trionfalmente accolto a Parigi 

LA CRISI DELL 'ASSISTENZA SANITARIA IN ITALIA 

MOSCA. 11. 
« La Luna sarà trasformata in un grande cosmodromo per 

Svoli che spingeranno l'uomo nelle profondità dello spazio ». 
>sì afferma l'astronauta sovietico Gherman Titov in un arti-
Io pubblicato dalla « Stroitelnaja Gazeta » (Giornale delle 
struzioni) per rievocare il quinto anniversario del primo volo 
iziale umano, compiuto da Gagarin il 12 aprile del 1961. 
Jn cosmodromo lunare e stazioni orbitanti — scrive Titov — 

In sono più un sogno. Ciò appare possibile se si tiene conto 
fcl livello raggiunto dalla scienza e dalla 'tecnica spaziale. 
Srrà sicuramente il tempo in cui piccole città sorgeranno 
Ila Luna. Esse disporranno di un clima terrestre creato arti-
fcialmente. di serre per la coltivazione di prodotti alimentari 
;di depositi di acqua potabile. Con ogni probabilità vi si 
struiranno laboratori scientifici e stabilimenti industriali ». 
Titov aggiunge clip « molto presto costruttori e montatori 

{ranno la loro comparsa nello spazio. Usciranno dalle cosmo 
Ivi per mettere insieme le varie componenti di sta/ioni spa

li. montare navi cosmiche, erigere stazioni sulla Luna. 
istruire strutture di vario tipo ». L'astronauta non fornisce 
irticolari sul lavoro che sarà intrapreso da « costruttori » e 

{montatori », ma quel « molto presto » ha riacceso l'attenzione 
pgli ambienti occidentali della capitale sovietica. Si attende 
fcfatti una nuova sensazionale impresa spaziale e vi è chi 
Jtiene che gli scienziati sovietici vogliano farla coincidere con 

storico anniversario di domani. 
Come è noto il programma spaziale sovietico nei primi mesi 
quest'anno ha compiuto degli eccezionali balzi in avanti 

srso In conquista della Luna: l'allunaggio morbido e l'immis-
me in orbita del primo satellite lunare. Intanto nuovi 
irticolari su « Luna 10» sono stati rivelati oggi dallo Isrestia: 
satellite, infatti — scrive il giornale — ha tra i suoi pro-

rammi anche quello di accertare se la Luna ha una forma 
jrfettamente sferica. 

Leonov. accolto oggi trionfalmente a Parigi, ha dichiarato 
proposito dello sbarco sulla Luna: •» Non so quando potrà 

?alizzarsi. Abbiamo altri esperimenti da fare e ci vorrà 
empo ». Ma lo stesso Leonov di passaggio a Budapest avrebbe 
ivece detto che i sovietici intendono mandare un uomo sulla 

Luna nei primi del '68. 

Cinque anni fa Juri Gagarin (nella foto) compi II primo 
volo dell'uomo nello spazio cosmico. Nell'anniversario del
lo storico avvenimento, la scienza spaziala sovietica ha gii 
posto le premesse per la conquista della Luna. 

La nostra salute è assicurata 
come un'auto contro i furti 

Il meccanismo assistenziale si muove quando il danno si è già verificato 
Nonostante le centinaia di enti, nessuno è responsabile di quello che ci accade 

Fallito l'esperimento del 
satellite astronomico USA 

WASHINGTON, 11 
Il programma del satellite astronomico 

imericano è fallito per un guasto alle 
batterie di alimentazione elettrica. 11 
stellile, che portava a bordo dieci po-
enti telescopi e altre apparecchiature 

Mettroniche di alta precisione, avrebbe 
Jovuto svolgere il ruolo di osservatorio 
stronomico volante. Al contrario di quan-

awiene per gli osservatori terrestri, 
satellite OAO (Orbitai astronomie ob-

?rvatory) avrebbe dovuto trasmettere 
immagini non deformate dall'atmosfera 
terrestre. Da qui l'importanza del suo 
programma scientifico che purtroppo non 
la potuto essere realizzato. 

e Siamo • desolati » ha dichiarato un 
{esponente della NASA, annunciando il 

lefinitivo fallimento del volo dell'OAO. 
astato SO milioni di dollari. 

Lanciato venerdì il satellite aveva già 
dopo alcune ore dato segni di irregola
re funzionamento nelle apparecchiature 
di bordo. Nella stessa serata di venerdì 
il surriscaldamento del sistema prima
rio di batterie aveva creato una situa-
zione critica. A causa della diminuzio
ne nella fornitura di energia, i segnali 
telemetrici non venivano più captati. Gli 

scienziati rinviarono perciò Ù teleco
mando che avrebbe dovuto mettere ki 
funzione i telescopi e segnare l'inizio 
del programma di osservazione astrono
mica. Si è tentato invece di riparare 
il guasto da terra, mentre il satellite 
utilizzava le batterie di riserva. Ma an
che queste batterie hanno cessato ieri 
di funzionare per cause che non sono 

state precisate. 

D'altra parte la riuscita dell'esperi
mento era stata messa in forse da un 
altro guasto al sistema di orologeria che 

avrebbe dovuto mettersi in moto automa
ticamente per ricevere gli ordini tele
comandati. Il sistema di orologeria ac
cusava infatti dei ritardi periodici. I 
tecnici inutilmente hanno tentato di re
golare da terra questo meccanismo, dato 
che la realizzazione del programma pre
supponeva un sincronismo perfetto di 
tutte le operazioni previste. Anche per 
questo guasto non è stato fornita alcuna 
spiegazione. Pare che i tecnici non si sia
no ancora resi conto di ciò che è acca
duto. dopo che il satellite è stato messo 
in orbita venerdì all'altezza di 800 chi
lometri dalla Terra da un razzo vettore 
Atlas-Agena. 

Una giunta comunale che de
cidesse di risolvere i problemi 
del trafifeo tenendo tutti i vi
gili urbani in caserma e lan
ciandoli poi a verificare come 
sono accaduti gli incidenti e 
ad accompagnare i feriti al
l'ospedale e i morti al cimite
ro, avrebbe una vita breve: il 
traffico si risolve evitando che 
agli incroci ci siano grovigli 
di macchine, costruendo stra
de appropriate, mettendo vigili 
a regolare le precedenze, in 
stallando semafori. In Italia, 
invece, i problemi dell'assisten
za sanitaria sono affrontati pro
prio come fa, col traffico, quel
la ipotetica giunta; ci si co
mincia ad occupare della sa
lute quando questa non c'è 
più. 

Gli stessi inconvenienti acca-
dì ebbero se un'altra ipotetica 
Giunta decidesse di fare come 
si fa in tutte le città, solo che, 
dopo aver nominato il coman 
dante dei vigili, rifiutasse di 
arruolare i vigili stessi. Bene, 
anche questo accade in Ita
lia: è stato creato, opportuna
mente, il Ministero della Sani
tà, ma si è trascurato di dar
gli il modo di servire a qual
che cosa: il Ministero della Sa
nità ha mezzi legali e stru
menti per intervenire solo con
tro le epidemie, per preserva
re la salute controllando, sul 
piano igienico, case e alimen
ti. Solo che si controllano le 
case, ma non le città — per
ché la legge non lo prevede 
—; si controllano gli alimen
ti naturali, ma non quelli in
dustriali 

Le conseguenze sono che in 
Italia, nel decennio '50-'60 ab
biamo avuto 42 casi di tifo 
all'anno ogni 100.000 abitanti, 
contro 1,74 della Svizzera: 0,34 
dell'Inghilterra; 9.24 dell'Au
stria; 21 della Jugoslavia: sol
tanto le solite Grecia e Spa
gna peggio di noi. Nella difteri
te siamo al terzo posto nel mon
do, preceduti solo dal Giappo
ne e dal Portogallo; abbiamo 
ogni armo qualche diecina — 
fino ad un centinaio — di casi 
dì tetano: le armate america
ne, in Europa, nel corso di tut
ta l'ultima guerra, ne registra
rono un solo caso! 

Eppure l'articolo 32 della Co-

IL DISEGNO STRA TEGICO 
DEI PADRONI DEL VAPORE 
I lavoratori non mollano la presa malgrado l'ostinata resistenza del padronato — Sconfortante 

quadro d'insieme per quanto riguarda l'occupazione nelle tre città del «triangolo industriale» 

Dalla nostra redazione 
MILANO, aprile. 

Qual è l'obbiettivo che si pro
pongono di raggiungere i « ma
nager > della grande industria 

I JiJ italiana? Nei centri fondamen-
! g$ tali del triangolo. Milano. Tori

no e Genova, si stanno verifi
cando situazioni che illustrano 
chiaramente il disegno strate
gico dei padroni del vapore. 
Primo punto: ripresa a patto 
che Io Stato assecondi le mosse 
che il capitalismo ritiene fon
damentali. Secondo punto: in
vestimenti intensivi, concentra
ti cioè dove l'industria già esi
ste ed è adulta ed ha possibi
lità di crescere rapidamente. 
Terzo punto: acceleramento 
dell'integrazione economica in
ternazionale. attraverso fusioni 
o accordi per la spartizione dei 
costi di produzione raggiungi
bili con la minor mole di invc 
stimenti possibile (e cioè con 
l'aumento continuo della pro
duttività grazie al più scienti
fico sfruttamento della mano
dopera e con il blocco dei sa
lari). 

Non occorreva il discorso di 
Costa alla Confindustria per 
farsi un'idea sulla linea scelta 
dagli industriali. I « manager » 
della grande industria, contan
do sulla riserva della manodo
pera disoccupata per tenere i 
salari fra i più bassi d'Europa. 
sull'intensificazione dello sfrut
tamento e puntando sull'espor 
tazioni, pensano di fare del
l'Italia il tGiappone d'Europa». 
La definizione non è mia: è sta
ta formulata dal direttore di 
una società che compie ricer
che di mercato e che. proprio 
per questo, i < manager » li co
nosce bene. 

Intendiamoci, essi sanno che 
questo « Giappone europeo » 
non potrebbe avere lunga \ita. 
Però, abituati a cercare ogni 
•trada che gli permetta di dif

ferire la soluzione dei problemi 
di fondo (piena occupazione. 
agricoltura. Mezzogiorno) essi 
se Io sono posto come traguar 
do del momento. Poi. molto al
l'italiana. si vedrà. 

Ciò spiega l'ostinata resisten
za a tutte le battaglie sindacali 
del momento; come pure spie
ga. per ragioni inverse, perché 
i lavoratori e i sindacati non 
mollino la presa. 

e Le azioni già svolte e quelle 
nelle quali è impegnata la no
stra organizzazione — ha detto 
il segretario responsabile della 
Camera del Lavoro milanese. 
Aldo Bonaccini — partono da 
una base concreta di opposi
zione alle varie misure di rior
ganizzazione capitalistica: dal
le lotte, cioè, che nei due anni 
in cui tale processo s'è svolto 
hanno tanto impegnato i lavo
ratori delle diverse aziende e 
dei settori colpiti. L'attuale 
grande forza delle lotte riven
dicative non si comprende ap
pieno se non ricollegandosi a 
questo ininterrotto clima di 
battaglie contro la riorganizza
zione del capitalismo italiano. 
Inoltre. la nostra organizzazio
ne ha sempre tenacemente re
spinto l'alternativa ricattatoria 
tra l'occupazione e la richiesta 
di migliori condizioni di salario 
e di lavoro. Malgrado le diffi
coltà della situazione, le lotte 
per i miglioramenti salariali 
hanno continuato ad esprimersi 
con vigore e trovano conferma 
luminosa e conclusiva nelle 
azioni contro il blocco contrat
tuale ordinato dalla Confindu
stria ed approvato da Moro e 
da Colombo >. 

Certo, nonostante l'alto spiri
to di lotta dei lavoratori, il 
grande padronato è riuscito a 
trarre vantaggi anche da que
sto periodo di crisi congiuntu
rale. E così, per quanto con
cerne l'occupazione della ma

nodopera, il quadro d'insieme 
della situazione nelle tre più 
importanti città del «triango 
Io > è piuttosto sconfortante. Si 
può affermare che in alcuni 
settori è stato fatto un salto 
indietro di cinque anni (se non 
ancora più lungo) tornando ai 
livelli di impiego del '60-'61. 
Oggi è praticamente impossi
bile fare un calcolo preciso di 
quanta manodopera sia disoc
cupata o sottoccupata nelle cit
tà del < triangolo >. I dati for
niti dagli uffici di collocamento 
possono avere solamente un 
valore puramente indicativo. 
perché molti lavoratori, soprat
tutto i giovani in cerca di 
primo impiego e le donne, ge
neralmente preferiscono non 
iscriversi nelle liste. Inoltre 
molti immigrati, particolarmen
te quelli respinti dai cantieri 
edili, sono tornati ai paesi di 
origine o sono emigrati all'este
ro. contribuendo cosi a ridurre 
sensibilmente la tensione sui 
mercati del lavoro delle tre 
città. 

Ma sorge già. anzi diviene 
acuto pur in questa caotica si
tuazione economica, un altro 
problema, quello della qualità 
della manodopera. Se cinque 
anni fa anche il manovale ge
nerico poteva trovare un'occu
pazione, oggi ciò diventa sem
pre più difficile, persino nella 
edilizia dove pure dovranno si
curamente avvenire trasforma
zioni tecnologiche rilevanti. C'è 
insomma il rischio, anche nella 
dura situazione odierna, che 
non si riesca a superare la 
strozzatura fra domanda di 
lavoro specializzato e offerta di 
manodopera sprovvista di qua
lificazione. 

« E ' necessaria una politica 
di investimenti sugli uomini; 
occorre più cultura a tutti i 
livelli; occorre che la qualifica
zione avvenga nella scuola e 

fuori della scuola >, mi ha det
to il dirigente di un istituto di 
ricerche economiche. « Più cul
tura e preparazione professio
nale — ha precisato — dal ma
novale al manager ». 

Si mette il dito sulle piaghe. 
si dibattono i problemi, si ana
lizzano cause ed effetti e si 
prospettano soluzioni; ma non 
si intrawedono novità sostan
ziali. A Milano, da quando si è 
incominciato a parlare di ripre
sa. è stato registrato soltanto 
un aumento robusto delle ri
chieste di ore straordinarie in 
diverse aziende del settore me
talmeccanico (il che conferma 
la tendenza dell'imprenditore a 
non allargare gli organici an
che se la produzione aumenta). 
Contemporaneamente i licenzia
menti continuano, particolar
mente nell'edilizia. 

A Torino la situazione non è 
molto diversa da quella mila
nese; c'è da aspettarsi altre 
richieste d'allontanamento dal 
lavoro, in forma massiccia, da 
quelle aziende in cui si stanno 
operando i cosiddetti mutamen
ti organizzativi. Anche se la 
Fiat e alcune industrie minori 
procedessero a qualche assun
zione (come sembra), il pano
rama non cambierebbe di mol
to. «Le più trascinanti indu
strie del Piemonte, la Fiat, la 
Olivetti e la Riv-SKF — mi ha 
detto un industriale torinese — 
sono anche industrie che più 
delle altre dovranno ancora 
procedere ad investimenti tec
nologici intensivi se vorranno 
tenersi a galla sull'oceano della 
concorrenza internazionale. Per 
bene che vada, manterranno la 
occupazione attuale, al massi
mo con quasi insensibili miglio
ramenti quantitativi ». 

A Genova le cose vanno ad
dirittura di male in peggio. La 
disoccupazione avrebbe già 
raggiunto punte tragiche se non 
fossero ancora in corso dei la

vori pubblici di una certa con
sistenza (costruzione di auto 
strade ecc.). Perché da Genova 
molte fabbriche fuggono, tra
sferendosi altrove, altre chiu
dono i battenti; e le rimanenti 
sono almeno da due anni e rme 
ticamente chiuse alle assunzio
ni. Fra queste ultime, ed anche 
fra quelle che si riorganizzano 
a spese della manodopera, si 
trovano quasi tutte le industrie 
di Stato od a partecipazione 
statale. 

Proprio nella capitale ligure, 
per la particolare concentra
zione delle aziende statali e per 
la crisi che le colpisce, si com 
prende forse con più facilità 
l'importanza della programma
zione democratica nazionale e 
come essa potrebbe ridare pro
spettiva ad un patrimonio indu
striale che. fino ad un tempo 
non poi molto lontano, è stato 
eccezionalmente rigoglioso. Ed 
è proprio a Genova che sono 
sentiti. « ancora più che altro
ve». come ha detto il compa
gno D'Alema. segretario regio
nale del PCI, « i grandi proble
mi nazionali, quelli relativi alle 
riforme di struttura ». 

E* affrontando queste riforme 
che all'industria statale potreb 
be essere assegnato un compito 
pilota e l'incarico, fondamenta
le per un ordinato sviluppo del
la nostra economia, di control
lare gli investimenti. Invece no. 
va avanti la « programmazione 
dei padroni » che ha come uni
co scopo, o perlomeno come 
scopo fondamentale, la salva
guardia e l'incremento dei pro
fitti. I problemi rimangono e 
s'ingarbugliano maggiormente: 
i disoccupati, ripresa oppure 
no. rischiano d'aumentare an
cora anche nel « triangolo ». E 
tutto ciò mentre il Paese ha 
un governo in cui fa spicco la 
partecipazione socialista. 

Piero Campisi 

stituzione dice che « la Re
pubblica tutela la salute come 
diritto fondamentale dei citta
dini e interesse della colletti
vità »: è l'unico caso in cui 
la Carta Costituzionale defini
sce « fondamentale » un dirit
to e non è una definizione di 
maniera; il compagno Di Vit
torio, in uno degli suoi ultimi 
scritti, affermava: « il godimen
to del diritto di essere sani è 
indispensabile per potere eser
citare tutti gli altri diritti do 
veri costituzionali, da quello 
dell'istruzione e della giustizia 
a quello del lavoro, fino a quel
lo dello stesso servizio mili
tare ». 

Accade invece che il citta
dino italiano, che si smarrisce 
nel mare di sigle — Inps, En-
pals. Inpdai, Enpam, Enpaf, 
Inam. Inaili Enpav, Enpao. 
Enasarco, lnadel, Cnaiaf e co
sì via — amiche essere ultra-
garantito non è garantito prò 
prio da nessuno, perché nes
suno è responsabile della sua 
salute: è solo un assicurato 
— lo abbiamo già detto — e 
l'assicurazione non prevede di 
dover impedire che lui si am
mali; prevede solo di dover
gli dare un determinato aiuto 
dopo che si è ammalato. Vale, 
anche qui. l'esempio dell'auto
mobile: noi l'assicuriamo con
tro il furto, ma l'assicuratore 
non è tenuto a mettere qual
cuno a sorvegliarcela quando 
noi la parcheggiamo; l'assi
curatore si limita a pagarci se 
l'auto viene rubata. 

Gli stessi istituti interessati 
hanno tenuto a rendere chiaro 
questo concetto: fino a che 
durarono i governi unitari del 
dopoguerra INAM significava 
Istituto Nazionale Assistenza 
Malattia, ma dopo la svolta a 
destra del '47 si tenne a preci
sare che quel « assisteva » era 
diventato « assicurazione » la 
sigla restava la stessa, ma il si
gnificato cambiava: l'assisten
za è determinata dal bisogno, 
l'assicurazione dalla quota che 
si paga. E l'assicurazione, ap
punto, non è affatto responsa
bile della tua salute; in linea 
teorica non è responsabile di 
niente, una volta che ti ha 
dato le prestazioni previste dal 
contratto. 

Non è poi, un caso tanto teo
rico. In un convegno indetto a 
Napoli dall'Istituto di Medicina 
Sociale, il professor Vincenzo 
Palmieri citò un caso illumi
nante: la moglie di un ope
raio, preoccupata per una se
rie di aborti, si fece visitare 
dall'ostetrico dell'istituto assi
curatore del marito; il medico 
la trovò del tutto normale ed 
ebbe quindi il sospetto che po
tesse trattarsi di un caso di 
lue, pertanto consigliò la don
na e il marito di recarsi dal
l'analista dello stesso istituto. 
L'analista effettuò su tutti e 
due i coniugi la « reazione 
Wassermann » e riscontrò che 
in effetti erano entrambi lue
tici; di conseguenza li inviò 
dallo specialista dermoceltico 
dello stesso istituto il quale, vi
sta la sicura diagnosi compiu
ta dal suo collega, prescrisse 
ai due malati delle endovenose 
di arsenobenzolo e passò quin
di la pratica al medico-capo 
della sezione dell'istituto assi
curatore. 

Il medico capo, considerate 
le diagnosi e le prescrizioni dei 
tre medici precedenti, diede in
carico al medico iniezionista di 
procedere alle endovenose; lo 

iniezionista dell'ambulatorio ese
gui: iniettò Varsenobenzolo al 
marito e questo gli morì ai pie
di. Era semplicemente acca
duto che nessuno di cinque me
dici lo aveva visitato e quindi 
nessuno si era accorto che egli 
aveva delle lesioni al fegato e 
all'aorta che rendono assoluta
mente controindicato l'uso de
gli arsenobenzoli. 

Il fatto è che nessuno era re
sponsabile: né l'ente assicura
tore né i cinque medici; il pri
mo perché non è certo tenuto 
a conservare in vita gli assi
curati: deve garantirgli delle 
prestazioni, non preoccuparsi 
se queste sono idonee o no: a 
questo devono pensare i medi
ci. Ma l'ostetrico, nel caso in 
questione, non doveva ovvia
mente visitare l'uomo; l'anali
sta doveva fare i prelievi e le 
analisi e nient'àltro; il dermo
celtico rilevò che a lui, sulla 
base della diagnosi fatta dal 
medico precedente, spettava 
solo prescrivere la cura e che 
toccava all'esecutore di essa 
vedere se vi erano o no delle 
contro-indicazioni; il medico<a-
po fece rilevare che lui era 
tenuto ad una funzione di con-
frollo e che di fronte alle dia
gnosi e alle prescrizioni di due 
specialisti non poteva certo in
terferire; infine Viniezionista 
— cioè l'esecutore della cura, al 
quale sarebbe spettato vedere 
se esistevano contro indicazio
ni — esibì il confratto dì la
voro nel quale era specificato 
che egli doveva solo fare le 
iniezioni 

Un altro caso-limite, eviden
temente. ma utile per dimostra
re come l'attuale sistema sani
tario sia tale che non solo non 

serve ad impedire il verificar
si del male — come vorrebbe 
la medicina preventiva ormai 
accettata in ogni paese civi
le — ma non individua neppu
re delle responsabilità: la Co
stituzione dice che la Repubbli
ca tutela la salute come un 
diritto del cittadino: nella real
tà — anche se il novanta per 
cento degli italiani sono « co
perti » dalle assicurazioni — 
né la Repubblica, né gli Enti 
assicuratori sono responsabili 
dì quello che ci succede. L'ar
ticolo 32 della Costituzione è 
rimasto lettera morta; 

Kino Marzullo 

Invitiamo i lettori — assistiti, medici, 
dipendenti dagli istituti previdenziali, 
sindacalisti — a scriverci segnalando i 
casi di particolare interesse che siano 
loro accaduti nei rapporti con i vari enti f 
assicuratori, inviando suggerimenti per 
il miglior funzionamento dell'assisten
za sanitaria in Italia. 

Salvi dopo l'incendio nel mar dei Caraibi 

Sono tornati & tosa 
i marinai dei Viking 
Il racconto della drammatica avventura 

GENOVA — Un gruppo di naufraghi della «Viking Princess » appena scesi dall'aereo. 
(Telefoto ANSA « l'Unità ») 

Dalla nostra redazione 
GENOVA, 11. 

La maggior parte dei marittimi 
liguri imbarcati sulla « Viking 
Princess ». la nave da crociera 
incendiatasi al largo di Cuba, ha 
trascorso il pomeriggio di Pa
squa con la propria famiglia. 
Per essi il viaggio di ritorno ha 
avuto momenti molto più diffi
cili di quelli vissuti durante il 
sinistro vero e proprio; 106 ma
rittimi sono sbarcati alla Malpen 
sa nella mattinata di domenica 
proseguendo quindi per Genova 
con aerei, treni o mezzi di for
tuna. 

Ad accogliere il gruppo più nu
meroso. all'aeroporto « Cristofo
ro Colombo » di Sestri, ieri vi 
erano numerosi parenti per i 
quali le notizie fornite dalla ra
dio e dai giornali non erano val
se a fugare tutti i dubbi che nu
trivano sulla sorte dei loro cari. 
Il telegramma all'agenzia presso 
cui l'ex € Riviera Prima » era 
appoggiata nella nostra città, la 
« Fratelli Cosulich > annunciava 
che nessun membro dell'equipag
gio italiano a\eva riportato dan 
ni nell'incendio e nel corso rielle 
operazioni di salvataggi; purtut 
tavia. l'angoscia susci'ata dalla 
notizia del sinistro non era sta
ta completamente fugata: solo 
la presenza fìsica dei naufraghi 
ha potuto tranquillizzare i loro 
congiunti 

Con lieve ritardo sul program
ma orario l'aereo dell'Alitali?. 
proveniente da Milano, è atterra
to verso le 15 sbarcando al « Co
lombo » il primo gruppo di nau
fraghi. Tra essi erano il primo 
cameriere Armando Civitella ed 
il capo ripostiere Finis Fedeli. 
Dopo l'abbraccio dei propri fami
liari i marittimi hanno dovuto 
sopportare l'assalto dei cronisti 
che volevano sapere altri parti 
colsri sulla drammatica nottata 
di giovedì. 

Dal racconto dei naufraghi è 
emerso che il comportamento del
l'intero equipaggio (composto per 
la parte più strettamente legata 
alla conduzione della nave da 
norvegesi e per quella relativa 
al funzionamento dell'* albergo » 
da italiani) ha consentito un'ope
razione di abbandono nave ra
zionale. tale da non causare al
cun incidente. 

* Non pensavamo mai che quel 
filo di fumo che uscùa accanto 
alla ciminiera fosse il segno di 
un disastro L'incendio a\eva rae 
giunto il generatore principale 
di energia elettrica e il " Viking 
Princess " era rimasto comple
tamente al buio. Fortunatamen
te. però, era Luna piena ed al
lora. almeno in coperta, riusci
vamo a distinguere con sufficien
te chiarezza gli attrezzi ». 

Per la mancanza di energia 
elettrica non ha funzionato nem 
meno il segnale di allarme: e for
se è stato un bene perchè così 
non si è creato panico tra i pas
seggeri. n comandante aveva 
dato ordine a tutto l'equipaggio 
di raggiungere il ponte di coper
ta assieme ai passeggeri; dove 
vamo aiutarli ad indossare le cin
ture di salvataggio e prepararci 
ad ammainare in acqua le lance. 
Nessuno di noi sospettava però 
che si dovesse abbandonare la 

nave. Quando i norvegesi, che in
tanto erano scesi in sala mac
chine per domare le fiamme, han
no avvertito il comandante che 
non c'era più nulla da fare, ci 
hanno dato l'ordine di mettere a 
mare le barche. In un'ora ne ab
biamo calate diciotto: il mare era 
calmissimo e questo ci ha favo
rito ». Anche se in coperta regna
va la calma più completa alcu
ni marittimi avevano già intui
to che l'incendio stava per ave
re la meglio: « il comandante 
aveva fatto preparare i razzi di 
segnalazione ed abbiamo pensa 
to che non vi fossero più dubbi. 
Anche i passeggeri che stavano 
già dormendo nelle proprie cabi
ne sono stati ridestati e fatti 
affluire sul ponte mentre altre 
navi si dirigevano verso la "Vi
king Princess" ». 

Tra le navi che per prime so
no giunte nei pressi dell'ex « Ri
viera Prima » in fiamme vi era 
la tedesca * Capo Nort >. Verso 
di essa si sono dirette le diciotto 
imbarcazioni, favorite dalle splen
dide condizioni atmosferiche. 

Tutti i naufraghi sono stati 
sbarcati alla base militare ame
ricana di Guantanamo. a Cuba. 
dove da parte della Croce Rossa 
è stato loro consegnato un buono 
per trenta dollari per l'acquisto 
in un grande magazzino di gene
ri alimentari ed indumenti. Suc
cessivamente. dopo aver trascor
so il resto della notte alla base 
militare con tre aviogetti i marit
timi ed i passeggeri sono stati 

trasferiti a Miami. Mentre un 
gruppetto di una quarantina è ri
masto nella città della Florida, 
106 hanno raggiunto New York 
dove era ad attenderli un aereo 
dell'Alitalia. 

Sorvolando l'Islanda e il Lussem
burgo domenica mattina l'aereo 
è arrivato alla Malpensa Le pe
ripezie per i nostri marittimi non 
erano ancora finite: dovevano in
fatti trasferirsi a Linate per rag
giungere quindi la nostra città. 
Non tutti hanno preso l'aereo: po
chi minuti prima, infatti, dalla 
stazione centrale partiva un ra
pido e l'idea di raggiungere le 
proprie famiglie senza la preoc
cupazione di un nuovo decollo ha 
convinto un nutrito gruppo di ma
rittimi. tra i quali Inno Rasai-
pnani, che ha bordo era titolare 
deila rivendita del vino, a sce
gliere la via più tradizionale per 
l'ultimo tratto da percorrere. 

All'aeroporto di Linate. d'altra 
parte, non tutto era filato liscio; 
mentre una buona parte di nau
fraghi ha potuto trovare posto 
sul velivolo per Genova per alcu
ni. tra i quali lo chef Franco 
Guerra, questa possibilità è ve
nuta a mancare. Privi di soldi. 
stanchi per il lungo viaggio, han
no trovato fortunatamente il mo
do di farsi accompagnare in auto 
sino alla loro città. Anche per 
loro la drammatica avventura 
nel mare dei Caraibi si conclu
deva felicemente domenica 
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